
● Antonino Troia è al
carcere duro dal 2005
● Il tribunale: «Proroga
priva di motivazione»

Il boss di Capaci Antonino Troia può la-
sciare il regime di carcere duro dove è
recluso dal 2005. Lo hanno deciso ieri i
giudici del Tribunale di Sorveglianza di
Roma che hanno accolto il ricorso degli
avvocati del boss pluripregiudicato e
condannato a diversi ergastoli fra i quali
quello comminato per la sua partecipa-
zione all’attentato in cui il 23 maggio del
1992 persero la vita Giovanni Falcone,
la moglie Francesca Morvillo e i tre uo-
mini della scorta Vito Schifani, Rocco Di-
cillo, Antonio Montinaro. Secondo la
sentenza definitiva per la strage di Capa-
ci, Troia aveva partecipato alla prepara-
zione dell’attentato indicando il cunico-
lo dove poi fu piazzato l’esplosivo, lavo-
rando alla preparazione del tritolo, ospi-
tando nelle proprie abitazioni le riunio-
ni preparative e «custodendo» le bombe
in uno dei suoi possedimenti. Un ruolo
che era stato ricostruito attraverso le te-
stimonianze di numerosi collaboratori

di giustizia. Fra loro anche Santino Di
Matteo, padre di Giuseppe ucciso e di-
sciolto nell’acido da Giovanni Brusca do-
po 779 giorni di sequestro.

Troia, dopo la decisione del Tribuna-
le di Sorveglianza, passerà prima per
una fase di regime di alta sicurezza e
non avrà immediatamente accesso al re-
gime ordinario. Nel frattempo, deposita-
te le motivazioni del Tribunale, la Procu-
ra nazionale Antimafia e la Procura ge-
nerale presso la Corte d’Appello potran-
no presentare ricorso.

Il regime del carcere duro a Troia era
stato confermato dal ministro della Giu-
stizia Paola Severino lo scorso 30 no-
vembre, una proroga contro cui gli avvo-
cati del boss hanno presentato il ricorso
accolto ieri. Secondo i giudici del Tribu-
nale di Sorveglianza, infatti, quel provve-
dimento era «privo di adeguata motiva-
zione» in quanto si limitava ad afferma-
re genericamente che Troia ha una posi-
zione di vertice in Cosa nostra allegando
all’atto tre decreti di sequestro a carico
di una serie di esponenti mafiosi di diver-
se “famiglie”. «Quanto al profilo crimi-

nale - scrivono i giudici - Troia è stato
giudizialmente riconosciuto capo della
famiglia mafiosa di Capaci e in quanto
tale responsabile della strage del 23
maggio 1992 e della commissione di al-
tri quattro omicidi consumati a Capaci
nel 1991. È quindi delineato un ruolo si-
curamente di rilievo accertato sino al
1992». «La perdurante operatività della
famiglia mafiosa (altro requisito a cui la
legge subordina la proroga del 41 bis
n.d.r.) - proseguono - non risulta invece
comprovata. Nessuna delle vicende ri-
portate nel decreto ministeriale appare
riconducibile alla famiglia di Capaci e an-
cor meno alla persona di Troia. E non
emerge alcun indizio di attuale sussi-
stenza dell’interesse dell’organizzazio-
ne mafiosa a intessere indebiti collega-
menti con Troia». «Nel corso degli ulti-
mi 19 anni non è mai emerso alcun ele-
mento, giudiziario e non, che possa dirsi
sintomatico di perdurante esercizio o ri-
conoscimento del ruolo di vertice di
Troia», proseguono i giudici secondo i
quali è «illegittimo fondare il giudizio ri-
chiesto dall’art.41 bis esclusivamente
sul ruolo esercitato 20 anni fa da perso-
na che oggi, settantenne e malata, e sot-
toposta da 19 anni a rigorosissimo ed af-
flittivo regime penitenziario non ha più
avuto relazione diretta o indiretta con
un’organizzazione che, pur nell’ambito
di Cosa nostra, non è noto sei sia local-
mente attiva e, soprattutto, in qualsiasi
modo ancora legata a interessi legati a
Troia».

ILNODELLA CASSAZIONENEL2006
Un giudizio totalmente opposto rispetto
a quello dato dalla Cassazione nell’ago-
sto 2006 che confermò l’ordinanza del
Tribunale di Sorveglianza di Bologna
che aveva rigettato il ricorso presentato
dagli avvocati del vecchio boss (oggi set-
tantasettenne). Secondo la prima sezio-
ne penale della Suprema Corte - senten-
za 28382 - il tribunale bolognese aveva
infatti considerato opportunamente «i
molteplici elementi dai quali desumere
l’attualità dei legami mantenuti con il
contesto delinquenziale del Troia, inseri-
to nell’organizzazione criminale Cosa no-
stra con il ruolo apicale di capo della
“famiglia” mafiosa di Capaci (tutt’ora
operante e pericolosa)». Per i supremi
giudici, inoltre, Troia non ha manifesta-
to alcun «comportamento sintomatico di
ravvedimento e di rescissione del vincolo
con l’organizzazione di appartenenza».

BOMBA ABRINDISI

Fuori dal 41bis il boss
condannato per Capaci

Renata, Stefano e Lilli sono vicini a
Carla, Luca e Marco nel loro dolore

per la scomparsa del carissimo

GINO SCICCHITANO

Caro

GINO

hai affrontato la tua malattia
con coraggio e riservatezza.

Teo Ruffa, Famiano Crucianelli,
Luciana Castellina, Giorgio Frasca
Polara, Aldo Garzia, Nicola Manca,
Roberto Di Matteo, Davide Piras,

Roberto Sciacca, Sandro Del
Fattore, Paolo Nerozzi.

Un abbraccio a Carla e ai tuoi
due figli, Marco e Luca.

I funerali di Gino Scicchitano.
Oggi alle 11.00 presso la Chiesa

Valdese, Via Cossa, Roma.

Il caro

GINO SCICCHITANO

ci ha lasciato.

Ricordiamo il suo sorriso,
l'ironia sottile, il rigore,

la generosità e il coraggio.
Ci stringiamo fraternamente
alla sua Carla e ai suoi cari.

Roberto Monteforte
Umberto De Giovannangeli

Il presidente, le deputate, i deputati
e i dipendenti del Gruppo Pd della

Camera, a cui ha dato il suo
prezioso contributo fino a che la

malattia glielo ha permesso,
partecipano al cordoglio per

la scomparsa di

GINO SCICCHITANO

e sono vicini a Carla, Marco e Luca.

Si è spento venerdì 15 giugno il

Sen. Avv.
ANTONINO POMPEO RENDINA

a tumulazione avvenuta
ne danno l'annuncio

i figli Giovanni, Massimiliano,
Ivo e i parenti tutti.

S.Maria C.V. 19-6-2012
O.F. Vecchione

. . .

A novembre il decreto
del Guardasigilli Severino
Ribaltata la sentenza
della Cassazione del 2006

GiovanniVantaggiato, il 68enne reo
confessodell'attentato di Brindisi,
avrebbeammesso leproprie
responsabilitàper un altroattentato,
quellocompiuto nel febbraio del2008
aTorreSantaSusannaai dannidi
CosimoParato,da luiaccusatodi
averlo truffato.Lo hadetto l'avv.
FrancoOrlando,dopo l' interrogatorio
incarcere.Vantaggiato avrebbe
inoltre fornitoaltri dettagli sulle
modalitàdiesecuzione della stragedi
Brindisi, ribadendo diaver agitoda
solopermettere inatto una azione

«dimostrativa».Dopo l'audizione con i
pmGuglielmoCataldi (DdaLecce) e
MiltoDe Nozza(Procura Brindisi),
Vantaggiatoha incontrato incarcere il
criminologoFrancescoBruno e la
psicoterapeutaMaria PiaDe Giovanni,
consulentinominati dalladifesa. E
sulle trebombolepronte adesplodere
ritrovatenelle campagnediLeverano
qualchegiorno fa, il legale dell'uomo,
reoconfessodi averpiazzato la
bombaalla scuola,dice: «Sono state
ritrovateperchéVantaggiato ha
mandato lìgli inquirenti».

MASSIMOSOLANI
twitter@massimosolani

La voragine e i resti dell'auto su cui viaggiavano il giudice Giovanni Falcone, la moglie e gli uomini della scorta FOTO LAPRESSE

Più di ogni altro Stato europeo. In
Italia la mortalità per parto è altissi-
ma. Colpa dell'età sempre più avan-
zata delle neo-mamme. A contraddi-
re la classifica stilata dalla rivista
«Lancet» nel 2010 è l'Istituto supe-
riore di sanità, che ha studiato 5 re-
gioni rappresentative del 32% delle
donne italiane in età fertile con crite-
ri diversi: oltre ai certificati di mor-
te dell'Istat, ha usato le schede di di-
missione ospedaliere. Così il valore
non è più di 4 morti ogni 100mila
nati vivi, ma di 11,8, il 63% in più,
contro una media dell'Europa occi-
dentale di 7-8. Lo studio, condotto
dal Reparto salute della donna e
dell'età evolutiva del Cnesps-Iss, ha
raccolto i dati dal 2000 al 2007 di
Piemonte, Emilia Romagna, Tosca-
na, Lazio, Sicilia. Tra il 2000 e il
2007 in queste Regioni sono stati re-
gistrati 1.001.292 nati vivi e 260
morti materne con un’età media di
33 anni. La mortalità materna è 3
volte più alta in Sicilia (24,1) rispet-
to a Toscana ed Emilia Romagna
(7,6), ma influiscono anche fattori
come l'età e il taglio cesareo. Per le
donne con gravidanza oltre i 35 an-
ni il pericolo di morire è doppio,
mentre è triplo per chi fa il taglio
cesareo, anche se in molti casi il ce-
sareo è indicato per donne a rischio
per patologie. Anche il basso livello
di istruzione e la cittadinanza stra-
niera sono associati a un maggior ri-
schio di mortalità. «Il valore di 11,8
non è un dato nazionale, ma di que-
ste 5 regioni, ed è una valore medio
tra i paesi sviluppati occidentali -
spiega Serena Donati, ricercatrice
Cnesps-Iss - L'Europa dell'Est ha va-
lori peggiori dei nostri, mentre
Francia e Danimarca migliori. La
Gran Bretagna è poco migliore di
noi con 11,4. Il 50% delle morti è evi-
tabile, in parte perché legate a casi
di emorragia ostetrica, preeclamp-
sia e tromboembolia, che possono
essere ridotte». Le cause più fre-
quenti di mortalità sono emorragie
e disordini ipertensivi in gravidanza
in caso di complicazioni legate al
parto, e neoplasie, patologie cardio-
vascolari e i suicidi tra cause indiret-
te (malattie preesistenti o insorte
durante la gestazione e da essa ag-
gravate). Per Nicola Surico, presi-
dente della Società italiana di Gine-
cologia e ostetricia (Sigo), «questi
dati non sono una sorpresa. L'età
avanzata delle partorienti, soprat-
tutto in chi ricorre a procreazione
assistita, è in crescita e molte donne
non vengono studiate adeguatamen-
te prima della gestazione.

Morte di parto
L’Italia è
la maglia nera
d’Europa
PINOSTOPPON
ROMA

Vantaggiatoconfessaunaltroattentato

ITALIA

Il boss Antonino Troia FOTO ANSA
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